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Tre imponenti, vivaci cortei sono confluiti a piazza San Giovanni 

Questa volta 
tante donne: 

centoventimila 
tessili nelle 

strade di Roma 
da tutt'Italia 

Mimose nei cortei e fiori distribuiti 
ai passanti - Lama: si apre una nuo
va stagione di lotte - Il messaggio 
del compagno Enrico Berlinguer 

Sembrava 1*8 marzo. Per 
qualche ora ieri Roma ha 
avuto l'impressione che il 
calendario fosse impazzito 
e avesse guadagnato in po
che ore alcune settimane. 
Tre cortei straordinari 
hanno attraversato la città 
e sono confluiti a piazza 
San Giovanni. Centomila? 
Anche di più. Lavoratrici, 
ma anche lavoratori, tessili 
sono venuti da ogni parte 
d'Italia per dare la risposta 
più ferma e la più forte da 
molti mesi a questa parte 
all'intransigenza e allo spi
rito di rivincita del padro
nato. 

Ce un dato politico di va
lore generale nella riuscita 
dello sciopero e nel caratte
re straordinario — e non ci 
riferiamo solo ai numeri 
ma anche al tipo di corteo 
— della manifestazione di 
ieri. Passano gli anni, ci si 
avvicina sempre più al col
lo della bottiglia, al mo
mento in cui la crisi — an
che politica, anche morale 
— sembra aver raggiunto 
il suo apice ed ecco ripre
sentarsi i protagonisti pos
sibili della storia italiana 
recente: la classe operaia e 
le donne. Nessuna enfasi. 
Si tratta di una constata
zione. Queste forze indica
no con la loro lotta, il carat
tere acuto di un dramma 
sociale — il lavoro — ma 
anche l'esistenza di ener
gie che solo la miopia di 
una parte del padronato e 
delle forze politiche che 
cercano soluzioni solo sul 
versante della chiusura 
conservatrice pub pensare 
di piegare senza così acu
tizzare in modo gravissimo 
lo scontro politico nel paese 
e senza comprometterne le 
speranze di ripresa e di svi
luppo. Questi lavoratori, 
queste donne non hanno 
salario né potere da resti
tuire. Sono una forza es
senziale per la democrazia 
italiana. 

ROMA — La scommessa era 
rischiosa. Alla fine di un an
no tra i più travagliati nella 
vita del sindacato la più fem
minile delle categorie dell' 
industria — quella dei tessili, 
dei lavoratori dell'abbiglia
mento e dei calzaturieri — 
ha scelto di impegnare tutta 
la propria forza, il proprio 
prestigio e la propria unità in 
una prova che desse il segna
le di una svolta, di una ri
scossa del movimento sinda-

- cale alla vigilia di una batta
glia contrattuale che già si 
annuncia difficilissima. 
Chiamata tutta la categoria 
allo sciopero di otto ore, la 
Fulta ha scelto per i discorsi 
conclusivi della manifesta
zione nazionale la piazza San 
Giovanni, la più grande di 
Roma, quella dei grandi ap
puntamenti del movimento 
democratico. 

Il risultato è stato impo
nente: lo sciopero è riuscito 
compatto, e a Roma sono ve-

' nuti in oltre centomila 
(120.000, secondo le stime 
della Questura). «Una mani
festazione cosi grande di 
donne a Roma — ha detto 
Luciano Lama iniziando il 
suo intervento in piazza — io 
non l'avevo mai vista». E cer
tamente nessuno aveva mai 
visto, nella pur lunga tradi
zione del movimento ope
raio, uno sciopero generale 
di una grande categoria del
l'industria concludersi con 
una manifestazione più fe
stosa e più irriverente, con 
tante migliaia di ragazzine 
al fianco delle anziane com
pagne dei grandi cotonifici, 
protagoniste di tante lotte: 
vagonate di mimose nei cor
tei, mazzolini distribuiti ai 
passanti insieme al volanti
no; le coccarde rosse con su 
scritto «I love Fulta»; gli 

Dario Venegoni 
(Segue in ultima) 

Iniziativa del segretario Colzi 

Sortita socialista 
acutizia i rapporti 
in giunta a Firenze 

Prospettati ribaltamento di alleanze e sindaco 
«laico» - Giudizi di Ventura, Gabbuggiani e Spini 

Dalla redazione 
FIRENZE — La stabilità del
la giunta di sinistra a Firen
ze e messa in discussione da 
una sortita del segretario 
provinciale del PSI, Ottavia
no Colzi, che sembra prefi
gurare un ribaltamento delle 
alleanze proponendo un sin
daco dell'area laica al posto 
del comunista Elio Gabbug
giani. 

Questa iniziativa si inseri
sce nella manovra di logora
mento che il PSI fiorenUno 
da tempo va conducendo nel 
confronti dei comunisti e 
dell'amministrazione di sini
stra che da. sette anni gover
na Palazzo Vecchio. Il segre
tario del PCI fiorentino, Mi
chele Ventura, in una secca 
dichiarazione, la giudica «un 
fatto politico di estrema gra
vità, contraddittoria rispetto 
alla prospettiva di collabora
zione chr si è riaperta alla 
ammlnlitrazlone provincia

le e in altri enti iocali. Non 
siamo disponibili — ha detto 
Ventura — a tollerare una si
tuazione che rischia di logo
rare l'immagine della sini
stra e del nostro partito». 

Appena appresa la dichia
razione di Colzi — che ha 
colto di sorpresa gli stessi as
sessori socialisti — il sindaco 
Gabbuggiani ha sospeso la 
riunione di giunta appena i-
niziata e ha dato lettura di 
un documento che, riassu
mendo la posizione della de
legazione comunista, giudi
ca sorprendente nel metodo 
e nei contenuti la posizione 
del segretario socialista, e 
^improvviso mutamento 
della linea politica rispetto 
agli accordi sottoscritti dal 
PSI per l'amministrazione di 
sinistra che dal "75 governa 

Renzo Cassigoli 
(Segue in ultima) 

ROMA — Un'immagine parziale di piazza San Giovanni durante l'imponente manifestazione dei centoventimila tessili 

Il governo si divide sull'Eni 
La Malfa: «Non sapevo niente» 

L'iniziativa di «dimettere» la giunta dell'ente petrolifero scatena la polemica tra i 
ministri - De Michelis: Spadolini era informato - Presa di distanze di Andreatta 

ROMA — Dopo il colpo di mano — per 
il momento non riuscito — del governo 
che voleva «dimettere» la giunta dell'E
ni per eliminare l'ultimo ostacolo ad 
una nuova lottizzazione complessiva 
delle partecipazioni statali, adesso in
furia la polemica tra i ministri. L'inizia
tiva dell'incontro con la giunta dell'Eni 
è partita da De Michelis, dal governo 
nel suo insieme o solo da una parte di 
esso o da chi altro? Ieri, al termine della 
riunione del consiglio dei ministri, i 
rappresentanti del governo hanno «af
frontato» i giornalisti in ordine sparso: 
Andreatta e Marcora hanno preso le di
stanze dall'iniziativa. La Malfa è anda
to oltre: «Io posso solo dire che la richie
sta delle dimissioni non deriva da una 

decisione del consiglio dei ministri. In 
che senso De Michelis parlasse a nome 
del governo questo non lo so». 

Come è andata allora? Lo ha detto il 
ministro socialdemocratico Di Giesi: 
per questa operazione c'è un avallo dei 
partiti politici (Di Giesi si riferisce ov
viamente a quelli che compongono l'at
tuale maggioranza). Dunque non è sta
to nemmeno a livello di governo che si è 
deciso di «azzerare» — per usare la ter
minologia del ministro De Michelis — i 
vertici di tutti gli enti di gestione delle 
partecipazioni 'statali (quindi anche 
quello dell'Eni che non era scaduto co
me nel caso dell'Ili e delPEfim, dove da 
mesi si è in regime di «prorogatio»). Se
de della spartizione sono stati gli incon

tri tra i partiti. Da qualche tempo, in
fatti, si parlava di un accordo Crasi-
Piccoli, che avrebbe messo fine a mesi 
di polemica. Questo l'accordo: Sette 
(De) sarebbe rimasto all'Iri; Fiaccaven-
to (Psdi) all'Efim; c'era quindi da elimi
nare l'ostacolo costituito dall'attuale 
presidenza dell'Eni. Via Grandi quindi, 
per far posto all'attuale vice presidente 
Di Donna (socialista). Ma ecco l'impre
visto: Grandi — come ha ripetuto anco
ra in questi giorni — non ha alcuna in
tenzione di dimettersi, né all'interno 
della stessa giunta dell'Eni sono tutti 

Marcello Villari 
(Segue in ultima) 

In gioco la credibilità dello Stato 
/ / metodo seguito dal go

verno per il rinnovo delle ca
riche ai vertici degli enti del
le Partecipazioni statali è 
assolutamente scandaloso e 
inaccettabile. Ancora una 
volta il criterio cui ci si ispira 
è quello della pura e sempli
ce spartizione delle previ
denze tra i partiti della mag
gioranza. Nessun riferimen
to viene fatto da parte del 
governo a quelle che sono le 
effettive esigenze degli enti, 
né il rinnovo delle cariche 

viene collocato nel quadro e 
in coerenza con una qualche 
ipotesi di riforma e di rias
setto delle Partecipazioni 
statali. Ancora più grave è 
poi il fatto che non si formuli 
nessun giudizio, preciso e 
motivato, sul modo in cui gli 
enti sono stati diretti in que
sti anni né ci si preoccupi di 
indicare, almeno per grandi 
linee, le principali caratteri
stiche che il candidato a ri
coprire un certo incarico do
vrebbe avere. Quello che ci si 

limita a ricordare è che esi
sterebbe un accordo secondo 
il quale a ciascun partito 
spetterebbe la presidenza di 
un ente. 

La richiesta rivolta dal 
ministro De Michelis al ver
tice dell'ENI di rimettere 
anticipatamente Usuo man
dato rientra pienamente in' 
questa logica. Essa non ha 
nulla a che vedere né con i 
gravissimi problemi dell'ente 
(problemi di strategia e di 
direzione da noi comunisti 

più volte sollevati) né con 
quelli della riforma dellesue 
strutture dirigenziali. Oltre 
tutto questa riforma (la di
stinzione cioè fra l'organo 
che ha compiti di indirizzo e 
di controllo e quello che ha 
compiti di gestione) deve es
sere ancora discussa dal Par
lamento e non è certo possi
bile creare nel frattempo, 

Gianfranco Borghini 
(Segue in ultima) 

CI HA fatto impressione, 
ieri, leggendo 'la Repub

blica: U titolo di un interes
sante pezzo di Miriam Mafai, 
dedicato ai socialisti e alla 
politica, che la nostra collega 
(se non abbiamo capito male) 
giudica astutamente impre
vedibile, del segretario cro
llano on, Craxu Quel titolo, 
in quarta pagina del giorna
le, suonava così: «Sul Salva
dor il PSI ha scelto la linea 
giusta — anche a costo di non 
piacere agli americani». Que
ste parole, stampate vistosa
mente su due righe e su quat
tro colonne, erano aperte e 
chiuse da virgolette. Si deve 
dunque supporre (poiché Mi
riam Mafai riportava le opi
nioni espresse da esponenti 
del PSt sull'atteggiamento 
assunto nei confronti della 
situazione salvadoregna) si 
deve supporre, dicevamo, che 
anche se poi non figuravano 
nel testo sottostante, l'autri
ce le abbia sentite in via del 
Corso (dove, a Roma, è la se
de del PSI). Se no, non sareb
bero apparse come testuali, 
virgolettate. 

Fareste male, secondo noi, 
a credere che questa sia una 
delle nostre solite pignolaggi
ni. Rileggete quel titolo e con
vincetevi anche voi che si 
tratta di un giudizio espresso 
tal quale da un dirigente so
cialista. Adesso misurate, nei 
confronti di quanti ci hanno 
definiti servi dell'URSS (an
che Craxi, spesso), quanto è 

gli piacerò, 
non gli piacerò? 

totale la indipendenza del 
PCI da qualsiasi influenza 
straniera, quale che sia la 
parte da cui muove. Anche i 
compagni che hanno dichia
rato il loro dissenso, come il 
compagno Cossutta (il quale 
non immaginerà mai quanto 
siamo lieti di seguitare a 
chiamarlo 'Compagno», esat
tamente come fa questo no
stro giornale) e quelli che pur 
sentendolo disciplinatamen
te lo tacciono — e non diremo 
mai abbastanza che qui sta, 
secondo noi, la nostra diver
sità e la nostra forza, oltre 
che politica, morale — do
vranno riconoscere che re
centemente il PCI ha mostra
to un coraggio che. comunque 
la si pensi, fa vedere senza 
possibilità di equivoci quanto 
siamo autonomi e liberi. 

Pensate alla fermezza del
la nostra polemica con Mosca 
e ditene pure ciò che volete. 
Sfa pensate anche che i cra-
xiani (e coloro, come Spini, 
che li hanno incondizionata
mente approvati) hanno il 
coraggio, nientemeno, di cor
rere persine il rischio di «non 
piacere» agli USA. Quale au
dacia, quanto ardimento, che 
temerarietà. -Gli "piacere
mo" meno a Reagan?» si chie
dono pallidi e tremolanti in 
via del Corso. E poi spiegano 
al popolo che i comunisti 
•non nonno ancora ritrovato 
la loro piena autonomia ». Ma 
andate a farvi benedire da 
Pietro bongo, una buona vol
ta. FortebraccJo 

Domani 
grande 
diffusione 
dell'Unità 

Domani grande diffusione dell'Unità, con l'intervista al com
pagno Enrico Berlinguer. Al centro dell'intervista temi di 
stringente attualità: la polemica del Pcus. i pericoli di guerra 
e la lotta per la pace, la terza via, la discussione nel partito 
e la democrazia di partito, la realtà delle società dell'Est. 
Tutte le organizzazioni di partito e della FGCI sono invitate al 
massimo sforzo per la diffusione capillare. 

Iniziato il processo ai golpisti 

Tejero alla sbarra 
Tre giorni per leggere 
l'elenco delle accuse 

Il giudizio nel cuore di un immenso quartiere di 
caserme posto a dieci chilometri dalla capitale 

Nostro servizio 
MADRID — È cominciato ieri mattina poco dopo le 10 «il 
processo del secolo» o «l'ora della verità per la democrazia 
spagnola». Una definizione vale l'altra. In un paese dove deci
ne e decine di colpi di stato o sono riusciti o si sono conclusi 
con la fucilazione dei «golpisti» un processo di questo genere, 
anche nei suoi limiti e nelle sue omissioni, è un fatto raro che 
va scritto all'attivo della democrazia. Resterà da vedere se 
essa ne trarrà rafforzamento o indebolimento: ma questo è 
un altro discorso. Nel cuore di un immenso quartiere di ca
serme in località Quatros Vientos, a dieci chilometri da Ma
drid, tra fili spinaU e un triplice cordone di vigilanza, l'aula 
tribunalizia accoglie alle 10 i 32 ufficiali imputati di rivolta 
militare, essendo assente giustificato per «ragioni di salute» il 
solo civile della banda, 11 fascista Carrès: entrano per ordine 
di grado o di anzianità nella loro uniforme regolamentare 
con decorazioni il tenente generale Milans Del Bosch, il gene
rale di divisione Armada, il generale di brigata Roias, il capi
tano di vascello Menendez Vives e cosi via. Ottavo-* il tenente 
colonnello Telerò, il solo, ci sembra, col sorriso sulle labbra 
quando guarda verso 11 «pubblico» (si fa per dire, perché per 
•l'uomo della strada» sono previsti appena sei posti), cioè ver
so 1 propri familiari. Seduti uno accanto all'altro, impettiti, 
impassibili, I baffi grigi, le rughe profonde — «uomini d'ono
re», li ha definiti ieri mattina l'editorialista di • Alcazar* quoti
diano di estrema destra partigiano del golpisti — l generali 
Del Bosch e Armada non si guarderanno mai, non si scam-
(Segue in ultima) A u g u s t o PaflCOldì 

Incontro con Mitterrand 
«Ecco come l'Europa 

può farsi sentire» 
Alla vigilia del viaggio in Italia il presidente parla di Polonia, 
di Salvador, di dialogo est-ovest, del ruolo della sinistra - «La 
terza via dei francesi è quella imboccata col voto di maggio» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sarebbe toccato 
a Pertini venire per primo a 
Parigi, ma è quasi dimostra
tivamente che Mitterrand i-
gnora il protocollo per recar
si il 26 febbraio a Roma in 
visita ufficiale, con l'obietti
vo di rilanciare le relazioni 
franco-italiane a un livello 
superiore in un momento 
difficile per l'Europa e per il 
mondo. 

Il presidente francese ce lo 
dice in tutta franchezza nel 
suo ufficio dell'Eliseo dove 
ha convocato un gruppo di 
giornalisti italiani per in
trecciare con loro una con
versazione di quasi un'ora e 
mezzo che vuole essere qual
che cosa di più di una inter
vista d'occasione, più libera 
e meno impacciata dalla for
malità delle virgolette. 

Il messaggio che Mitter
rand vuole far passare alla 
vigilia di questa sua prima 
visita ufficiale italiana in ef
fetti non trascura nessuno 
dei gravi problemi interna
zionali. Cerchiamo quindi di 
riferirne fedelmente tenore e 
contenuto. 

Esso parte da una sua af
fermazione non di oggi — 
«Tutto ciò che permetterà di 
uscire da Yalta è buono» — 
per riesaminare e prendere 
posizione su tutte le crisi in
terne ed esterne che si mani
festano nei due schieramen
ti. 

Yalta è una divisione dell' 
Europa in zone di influenza? 

Certo, il termine per Mit
terrand è un po' forzato. Do
po tutto Yalta non aveva 
previsto che la Cecoslovac
chia andasse all'est, che la 
Jugoslavia rimanesse fuori e 
aveva fissato certe regole di 
un'evoluzione democratica 
in Polonia. Resta tuttavia il 
fatto che l'opinione che ci si è 
fatta di Yalta nel mondo è 
quella di una spartizione del
l'Europa tra le due super-po
tenze. Una divisione che è 
stata interpretata attraverso 
il tempo in maniere differen
ti: a volte contava più il biso
gno di sicurezza dell'una, a 
volte quello dell'altra delle 
due super-potenze. Oggi 
sembrerebbe, secondo Mit
terrand, che la spartizione 
sia comoda per tutte e due. 
Ma per i paesi europei che 
sono l'oggetto di questa divi
sione, è chiaro che esiste un 
riflesso di fierezza.storica, di 
indipendenza nazionale che 
deve prevalere sulla obbe
dienza al decreto del più for
te. Su questo Mitterrand non 
ha dubbi. 

Come uscire allora da que
sta gabbia? 

Mitterrand non dà ricette, 
ma ripete che «tutte le occa
sioni sono buone; non tutti i 
mezzi comunque». L'esclu
sione di «quelli che rischie-
rebbero di condurre alla 
guèrra» è categorica. Che sia 
più facile muovere qualche 
cosa in occidente per lui pare 

più che normale: qui il siste
ma tiene più conto dei diritti 
dell'uomo. I margini all'est 
sono minori. E Yalta rappre
senta comunque la gabbia 
che oggi imprigiona l polac
chi. E se far finta di appren
dere solo ora che la Polonia 
fa parte della zona di in
fluenza sovietica la ritiene 
una ipocrisia, nessuno può 
pensare di imporre comun
que l'accettazione supina di 
quel che succede. Di qui la 
necessità di protestare con
tro queste gravi limitazioni. 
Ci vorrà tempo, ma la storia 
non si fa certo da sé, bisogna 
aiutarla. La via è stretta e ca
rica di pericoli. Quello della 
guerra fredda è già alle por
te. 

Mitterrand lo teme anche 
perché sa che essa potrebbe 
rendere più difficile una e-
sperienza di sinistra in Euro

pa quale quella francese, ad 
esempio. Non a caso osserva 
come nella storia più recente 
le tensioni abbiano portato 
alla rottura dei fronti popo
lari e la distensione invece 
alla loro creazione. 

Ma temere la guerra fred
da di nuovo non deve essere 
supina accettazione delle 
imposizioni che possono de
rivare dalla logica dei bloc
chi che serra l'Europa in pe
ricolose strettoie. L'Europa 
occidentale si organizzi dun
que meglio — dice Mitter
rand — per avere un peso, 
per contare e non farsi «sbal
lottare» come si vuole. 

Questa Europa può affer
marsi anche attraverso una 
terza via, cosi come la conce-

Franco Fabiani 
(Segue in ultima) 

Sui maggiori giornali americani 

Forti critiche 
alla conferenza 

stampa di Reagan 
- - . ~. Dal nostro corrispondente , _" ...... 

NEW YORK — Se la politica, in America più che altrove, è 
spettacolo, l'esibizione che attrae più pubblico è la conferen
za stampa del presidente. Trasmessa in diretta dalle maggio
ri reti televisive e radiofoniche, con il privilegio (del tutto 
unico) di non essere interrotta dagli inesorabili messaggi 
pubblicitari che spezzano films, gare di quiz, sceneggiati, 
interviste con i personaggi più autorevoli, la conferenza 
stampa del presidente è analizzata all'indomani dalla stam
pa appunto come se fosse la prima di un film o di un musicai 
La radiografia politica delle dichiarazioni si intreccia alla 
valutazione delle capacità di persuasione e dell'abilità dimo
strata dal protagonista nel rispondere o schivare le domande 
dei giornalisti. 

L'ottava conferenza stampa del presidente repubblicano fa 
un po' eccezione alla norma, per la sovrabbondanza dei com
menti critici. 

Parecchie sono le cose che non si perdonano a Reagan, con 
una cattiveria che ricorda i commenti salaci suscitati da 
certe sue celebri gaffe durante ta campagna elettorale che 
doveva condurlo alla Casa Bianca. Il «Washington Post*, cioè 
il giornale che ha rivelato l'esistenza di un piano della CIA 
per sovvertire il governo del Nicaragua, constata che Reagan, 
su questo tema, 'ha divagato», «è incespicato» e che in que
sta conferenza stampa egli »parla troppo, parla troppo a 
ruota libera, o almeno troppo allegramente». Con il risultato 
di 'logorare terribilmente la propria credibilità». 

Il «New York Times», prendendo lo spunto dal qui prò quo 
che ha visto Reagan confondere il Nicaragua col Salvador, 
contesta in radice la tesi reaganiana che siano i sandìnisti a 
minacciare gli Stati Uniti, ricordando che è stata invece 
l'ostilità di Washington a spingere il governo di Managua su 
posizioni polemiche. 

Ma oltre ai qui prò quo, la stampa si diverte a ridicolizzare 
le 'tre affermazioni errate» che Reagan ha fatto sul Vietnam 
(così titola il «Washington Post») rilevando di non sapere cosa 
fosse questo paese prima della conquista coloniale francese, 
di non sapere quale presidente inviò per primo i marines 
(Segue in ultima) Anie l lo C o p p o l a 

•La DC sostiene lo sforzo 
di Duarte per realizzate nel 
Salvador uno sbocco demo
cratico attraverso la cele
brazione di elezioni: Lo ha 
detto Rumor. Piccoli ha 
spiegato che *nol non cre
diamo che Duarte sia pri
gioniero della destra» ag
giungendo che «se ÌX)NU 
dirà che sono elezioni-farsa 
noi ci atterremo ai suoi de
liberati: Non si creda che il 
pensiero della DC sulla tra
gedia del Salvador si limiti 
a questo. Essa ha un'opi
nione anche su quel detta
glio che è il massacro quoti
diano della povera gente 
salvadoregna: c'è una de
stra che non vuole le rifor
me e va in giro a massacra
re contadini e vescovi, ra
gazzi e vecchi, e c'è una si
nistra che fa la guerriglia 
perché *non accetta la poli
tica del governo»; nel mezzo 
c'è Duarte che vorrebbe la 
democrazia. 

La DC è padronissima di 
scegliere le ca use e gli amici 
che vuole, padrona di sce
gliere di lordare la propria 
Immagine col sangue fatto 
versare dai suoi amici e di 
esprimere ^comprensione» 
preventiva per l'eventuale 
intervento del Grande Gen
darme. Ma non può preten
dere che qualcuno creda al
le sue menzogne e che le sue 
menzogne impegnino in 

LaDC 
perla 

democrazia 
del 

•.ce*, wu 

qualche modo l'Italia. 
È una menzogna con

trapporre ancora I massa
cratoti alla giunta Duarte. 
Essi si trovano schierati e-
sattamente dalla stessa 
parte: esercito e •squadroni 
della morte» fanno le stesse 
cose e per lo stesso scopo. 
Non c'è affatto da paventa
re un futuro 'regime di de
stra»: esso esiste già nella 
sua forma più brutale, ed è 
questo che spiega l'attuale 
guerra civile. 

È una menzogna parlare 
di *sbocco» al di fuori del ri
conoscimento pieno della 
controparte popolare. 

È una menzogna presen
tare le elezioni, nelle condi
zioni attuali del Salvador, 
come una 'misura tipica
mente democratica» esatta
mente come Ai una menzo

gna la •socializzazione» 
proclamata dal repubbli
chini di Salò. Un plebiscito 
sotto i fucili spianati non è 
neppure una farsa, è una 
stupida tragedia. 

E una menzogna promet
tere ossequio ad un pro
nunciamento postumo del-
1X)NU perché si sa bene che 
esso non vi sarà essendoci 
già stato un pronuncia
mento preventivo che e-
sclude la legittimità di quel 
genere di elezioni». 

È una menzognera omis
sione tacere sul fatto che 
Duarte e il suo comprima
rio gen. Garcia stanno con
ducendo una carneficina 
non solo per conto proprio 
ma anche per conto altrui, 
per quello che è stato defi
nito 'l'interesse strategico 
degli Stati Uniti» nell'Ame
rica centrale: da qui nasce 
la minaccia alla pace nella 
regione e all'insieme dei 
rapporti internazionali. 

La DC •sostiene Duarte» e 
volta le spalle aWONU, alla 
stragrande maggiorata del
le forze politiche e di gover
no in Europa, all'opinione 
liberale americana oltre 
che a una vera soluzione 
politica e giusta del dram
ma salvadoregno. Poi osa 
chiedere a noi «prore di au
tonomia*. C'è un limite di 
decenza che a nessuno ile* 
cito varcare. 
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